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Esposte a Roma, sino al 31 gennaio 
le opere del maestro romagnolo 
Due «cani rabbiosi» rappresentano 
il vecchio pittore, amante respinto 

scacciato 
dalla bella 
Trentaquattro tele sacre e profane di Guido Cagnac
ci, affascinante pittore barocco, provenienti da mu
sei europei e italiani sono esposte nella sala degli 
Aranci del complesso del San Michele. Le sue don
ne dall'incarnato straordinario e il suo «voyerismo» 
gli fruttarono la censura e l'oblio da parte della criti
ca bacchettona dell'800. La lezione di Caravaggio e 
dei fiamminghi. 

ELA CAROLI 

• • In uno splendido dipinto 
seicentesco della collezione 
Borromeo fi raffigurata una 
donna - forse una cortigiana, 
del tipo di quelle bellezze ve
nete, bionde, sensuali e dalla 
pelle dorata, che il Veronese 
ha reso immortali - in atto di 
picchiare, con la pianella di le
gno che si è tolta da'un piede, 
due •cagnacci» che azzuffan
dosi stanno per scompigliare -
l'ordinata disposizione di ceste 
di frutta, cacciagione e vasi di ' 
fion in una veranda aperta sul 
bel giardino all'italiana. Era 
cosi che l'autore del quadro, ri
masto ignoto a lungo, allegori
camente trattò la sua condizio
ne di uomo anziano, soggioga
to dal potere e dalle grazie di 
una giovane amante. Guido ' 
Cagnacci, affascinante pittore 
romagnolo dell'età barocca, è 
colui che si può identificare 
nei due rabbiosi animali che 
movimentano la scena, affatto 
singolare anche se ricorda 
analoghi episodi di abbondan
ti dispense, nascondigli per " 
amanti clandestini, o fante
sche discinte, can ai pitton 
fiamminghi. Il quadro è espo
sto, con albi trentatre di sog
getto profano e sacro, a Roma 
nella sala degli Aranci del ma
gnifico Complesso Monumen
tale di San Michele a Ripa, se
de del ministero dei Beni cultu
rali, ancora fino al 31 gennaio, 
data in cui chiuderà la bella 
mostra dedicata appunto a 
Guido Cagnacci, curata da Da
niele Benati e Marco Bona Ca
stelletti e accompagnata da un 
catalogo Elccta In cquilibno 
tra la lezione di Caravaggio 
(del pnmato del «vero natura
le») e la venerazione dell'idea
le classico, Cagnacci si colloca 

tra II 1601 - data di nascita a 
Sant'Arcangelo di Romagna -
e il 1663, la sua morte a Vien
na, nella schiera dei pitton ba
rocchi ma con una posizione 
particolarissima, denotata dal
la sua spiccata sensibilità, da 
sfiorare il patologico Appas
sionato e quasi voyeunstico 
cultore delle carni femminili, 
che seppe rendere con mirabi
le delicatezza e venta, il Ca
gnacci trovò la celebntà grazie 
a quei dipinti «da stanza» che 
produsse in gran quantità nel 
suo pcnodo più felice, trascor
so a partire dal suo soggiorno 
a Venezia a metà del secolo, 
con una committenza più 
spregiudicata e aperta alla cul
tura profana. EII sulla laguna si 
tolse lo sfizio di modificare il 
propno cognome, per la venta 
ingombrante a causa della 
spregiativa assonanza, in Can
tassi Ma la firma Guido Ca
gnacci tornerà sulle tele, forse 
per non generare equivoci e 
per una riacquistata dignità 
d'artista, nell'ultima fase della 
sua produzione. Ma, andando 
per ordine, questa si caratteriz
za inizialmente come influen
zata fortempnte dall'esperien
za dei grandi esponenti della 
cultura figurativa del Seicento 
emiliano-romagnolo, Guido 
Rem e Ludovico Cartacei, ac
canto ai quali avvenne la pn-
ma formazione, a Bologna, di 
Guido All'idealismo reniano e 
al «lume» carracccsco si acco
sta infatu una pala d'altare, 
una Sacra Conversazione con ì 
santi Rocco, Sebastiano e Gia
cinto di Montegndolfo presso 
Forlì, prova giovanile su cui 
gravava ancora, fra l'altro, l'e
redità manierista. Fu negli anni 
Venti del secolo che Cagnacci 
compi il suo viaggio di forma

zione a Roma dove, col Guer-
cino e al seguito del Papa bo
lognese Gregono XIV, trovò / 
modo di «contaminare- la sua 
pittura tutta improntata al de
coro nell'ambiente diciamo 
movimentato della capitale, 
tra la cerchia caravaggesca e la 
preziosità estenuata degli arti
sti nordici, tra cui spiccava il 
francese Simon Vouet, e dalla 
sensibilità turbata di quest'ulti
mo nmasc impressionato il no
stro autore Un suo quadro, qui 
esposto, la dice lunga sull'in
confondibile Cagnacci del mo
mento migliore» come scrisse 
Celare Gnudi della tela raffigu
rante una giovane martire, for
se Santa Musuola, conservata 

Guido 
Cagnacci, 

particolare da 
«Cleopatra». Al 

centro pagina • 
«Giovane 

martire morta» 
In basso a 

destra, 
Roberto 

Longhl e 
Giuliano 

Briganti, sotto, 
Bernard 

Berenson 

a Montpellier II sacrificio della 
bellissima , patrizia romana 
convertita al cristianesimo 6 un 
capolavoro minimalista, es
senziale ma densissimo di cul
tura coeva e classica, in un 
ambiente scabro e brunastro, 
il luminosissimo nudo mulie
bre e appoggiato su una sedia 
a trespolo ripiegata che con 
due assi inchiodate il pittore fa 
somigliare a una sella amili!., 
in una modesta messa in sce
na che denota l'uso di un mo
dello dal vero Il volto rovescia
to all'indietro con gli occhi se

michiusi in uno scorcio virtuo
slstico la posa languidissima e 
I assenza di ferite della fustiga
zione rendono questa morte 
più simile a un'estasi mistica 
Quando la tela fu esposta per 
la prima volta intorno al 1640 
•Simone la vide e correva mat
to per Bologna, dicendo ohi
mè, che costui mi ha rovina
to1», secondo le cronache del 
tempo, dunque, il grande arti
sta francese si senti minaccia
to e quella mirabile «petite na
ture» avrebbe preso presto la 
via della Francia, trovandosi 

nel Settecento nella collezione 
del duca Luigi d'Orleans Lus
so calma e voluttà era la ncet-
ta vincente del Cagnacci con
teso dai collezionisti, oscurato 
poi dalla pruderie dei critici 
dell'Ottocento che scambiaro
no la sua arte per pornografia 
Un potente erotismo era certa
mente l'elemento distintivo 
dell'arte cagnacccsca riscatta
to e reso sublime dal rigore 
dello stile dalla sorvegliata fat
tura, degli elegantissimi accor
di cromatici La Cleopatra ai 
Palazzo D Accursio a Bologna 

è un esempio di seduzione 
come una primadonna del 
melodramma esce da una ton
da, il volto m mezz'ombra e 
con la mano sinistra scosta l'a
bito di velluto cremisi a mo
strare un roseo seno, mentre 
l'altro braccio e avvolto dalle 
spire dell'aspide che tenuto • 
tra le dita, sta per addentarla 
mortalmente Spesso definite 
troppo «estcnon» e ad effetto, 
queste «mezze figure da stan
za» erano la.delizia degli ama
teur: che se le contendevano 
soprattutto per la straordinaria 
resa degli incarnati, prova del 
nove di ogni pittore «Il y fa pa-
raltre le sang qui coule sous la 
peau» dicevano di lui ì france
si Ma queste eroine - Mustio-
le, Cleopatra Maddalene, Lu-
crezie - che preferivano la 
morte o la penitenza alla vio
lenza del nemico, o alla morti
ficazione della ragione delle 
propnc scelte, sono non solo 
esempi superbi di quel natura
lismo sensuale che è la cifra 
del pittore santarcangiolese 
ma ancor di più simboli della 
venta svelata, e nella nudità 
mostrano l'emblema della vita 
contemplativa Infatti l'AlIego-
na della Vanità e della Peni
tenza proveniente da una col
lezione andalusa, è una bellis
sima giovane nuda, che acca
rezza un teschio - tipico me
mento mori - appoggiato su 
una stuoia, segno di mortifica
zione dei sensi, mentre nell al
tra mano stnngc due fiori, una 
rosa e un tarassaco cioè un 

soffione, effimero come la va
nita. Quanto lontana e quest'o
pera, coltissima e silente, me
ditativa e matura, dalle com
posizioni a uso icligioso che 
Cagnacci produsse negli anni 
romagnoli quando lavorava 
per le confraternite locali e gli 
ordini religiosi' Se pure di quel 
tempo restano tele di notevole 
valore - le «Giono» di San Vale-
nano e di San Mercunale, per il 
Duomo di Forlì - 6 nella piena 
maturità che la consacrazione 
ad artista europeo raggiunse 
Guido, chiamato presso la cor
te di Vienna dove esegui i suoi 
capolavon Di questi, manca 
purtroppo la stupenda, smalta
ta «Conversione della Madda
lena» di Pasadena, illustrata in 
catalogo, ma possiamo ammi
rare la celebre «Morte di Cleo
patra» del Kunsthistonsches 
Muscum viennese, con la corte 
di ancelle che affolla la scena, 
mentre la regina col capo recli
nato esibisce uno stupendo 
nudo accarezzato da ombre e 
luci 1 Incomparabile tocco di 
finezza, in quella perla a goc
cia che pende dall'orecchio, 
tracciando una verticale ideale 
con l'incavo tra i seni adole
scenziali e l'ombelico nel ven
tre morbido e pieno, è uno dei 
segreti dcllerousmo cagnac-
cesco, che guida l'occhio del-
1 osservatore in tacita compli
cità con l'intenzione dell'arti
sta ma sacralizza la sua esalta
zione dei sensi nella più alta 
contemplazione della bellez
za 

Pu bblicato lo scambio di missive fra il grande critico americano e Roberto Longhi 
Una corrispondenza fatta di «punzecchiature» e dalla quale emergono anche le divergenze fra i due 

«Caro Berenson, che c'è dietro l'arte?» 
«Bernard Berenson, Roberto Longhi, Lettere e scar
tafacci»: è questo il titolo del libro Adelphi di Cesare 
Garboli, che contiene il carteggio fra ì due grandi 
critici. 11 primo a rompere il ghiaccio fu Roberto Lon
ghi che propose a colui che riteneva un maestro di 
tradurre le sue opere. Ma la traduzione era una sorta 
di pretesto per avviare un dialogo alla scoperta dei 
segreti dell'arte. 

QABRIKLLA DEMARCO 

• • Spesso la pubblicazione 
di un carteggio suscita, sia ne
gli studiosi sia nel più vasto 
pubblico dei non addetti ai la-
von, una certa aspettativa 
Questo perché il documento, 
la lettera ed ancor più un'inte
ra corrispondenza che copre 
un detcrminato numero di an
ni tocca sempre la sfera priva
ta, la dimensione intima e per 
questo suscita Interesse. -

In definitiva la pagina scritta 
in forma di epistola, analoga
mente alla funzione assolta in 
pittura dallo schizzo, può far 
luce sugli aspetti nascosti di un 
percorso intellettuale dove for
te trapela il delincarsi della 
personalità, del carattere Inol
tre il carteggio, come del resto 
l'appunto, lo stralcio destinato 
ad una riflessione personale o 
ad un ristretto colloquio priva
to, può nvelarsi matonaie pre

zioso che approfondisce, pun
tualizzandone alcuni passaggi, 
fatti ed avvenimenti culturali 
Ed a questo proposito certo 
non delude la pubblicazione 
per Adelphi della corrispon
denza tra Roberto Longhi e 
Bernard Berenson {Bernard 
Berenson, Roberto longhi. Let
tere e scartafaca 1912-1917, a 
cura ai Cesare Garboli e Cristi
na Montagnani, lire 22 000) 
che fornisce, al di là delle cu
riosità personali, un utile mato
naie di studio e lettura da af
fiancare alla conoscenza di 
Longhi e del Berenson mutua
ta dai testi teorici ' 

Il libro, infatti, indipendente
mente dagli attnti sorti intorno 
ad una proposta, poi disattesa, 
di traduzione è, in realtà, come 
!o stesso Garboli ha scntto nel
le belle quanto accurate pagi
ne di introduzione, la stona di 

un fallimento, di un avveni
mento culturale mancato 

Tutto ebbe inizio, per segui-J 

re gli eventi, nel 1912 quando il 
giovane Longhi. laureatosi da 
poco con una tesi su Caravag
gio, scnsse al Berenson (affer
mato studioso amencano che 
risiedeva a Firenze) offrendosi 
di tradurre in italiano, per l'edi
tore Laterza, ì quattro volumi 
de 77ie Italian Pamters of Rei-
nassance Ma, avverte Garboli, 
la traduzione è per Longhi solo 
pretesto per avvicinare lo stori
co amencano e soprattutto per 
avvicinarlo proponendo, sin 
dall'inizio, un confronto alla 
pan 

Longhi e intellettualmente 
affascinato dal Berenson che 
rappresenta per lui, oltre agli 
insegnamenti di Tocsca (con 
cui si è laureato) e di Adolfo 
Vcntun (con cui si specializ/a 
in quegli anni), la possibilità di 
un approccio ali arte interessa
to non solo alla tessitura filolo
gica ma anche a ciò che e ò 
dietro l'immagine, ciò che si 
nasconde tra le pieghe dell o-
pera d'arte e che \a individua
to in quel fitto rapporto di rela
zioni, scambi e committenze 

Impossibile percorrere su 
queste pagine per intero ì sen
tieri di questa vicenda che si 
articola cronologicamente in 

due fasi con un curioso inter
vallo di quaranta anni I una 
dall altra centrale e quella 
compresa tra il 1912 ed il 1917 
la seconda breve si colloca 
dopo il 56 

Tufo ruota apparentemente 
intorno alla traduzione dei 

quattro volumi anche se, ac
canto al problema principale 
a quello che fu il primo prete
sto si affianca da parte di Lon
ghi, l'intenzione di «trascinare» 
lo studioso più anziano in po
lemiche sulle questioni ineren
ti la stona dell artn 

In particolare Longhi lo 
«stuzzica» su un aspetto da lui 
indagato proprio in quegli an
ni e relativo ali importanza di 
Piero della Francesca su molta 
arte dell Italia ccntro-scttcn-
tnonale. sino a comprendere 
Antonello e Bellini (r^del 1914, 
infatti, il saggio Piero dei Fran
ceschi e lo sviluppo della pittu
ra veneziana) e che rappre
senta - sul piano dell'indagine 
stonco-cntica - il primo avvio 
di un diverso onentamento 
della pittura rinascimentale 

l*a ricerca del Longhl invita 
va ad abbandonare l'errata 
idea - di antico retaggio vasa-
nano - di un assoluto primato 
della pittura fiorentina rispetto 
al più vasto contesto italiano 
una posizione che il Berenson 
per formazione non poteva 
accettare É evidente quindi 
come il carteggio metta in luce 

il differente approccio ai pro
blemi dell arte di due persona
lità che per alcuni aspetti non 
ò impropno definire «titani
che» L'epilogo vuole che la 
traduzione del testo sarà affi
data nel 1926 ad Emilio Cec-
chi e ali editore Hoepli, mentre 
dal 1917 al 1956 tra i due stu
diosi s'interromperà ogni rap
porto 

L occasione di un rinnovalo 
incontro e data nel 1956 dalla 
dec'sione dell'Università di Fi
renze di conferire al Berenson 
la laurea honoris causa affi
dando al Longhi il compito di 
rpd.gere la motivazione L'in
contro avvenne non senza una 
punta di ironia da parte di en
trambi sembra infatti che il 
Berenson ormai novantenne 
abbia detto nel salutare Longhi 
(ormai settantenne) «non I a-
vrei certo riconosciuta» Segui
rà poi un breve carteggio 

-lettere-^ 
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«Progressisti 
a! governo 
bandendo 
pregiudizi 
e settarismi» 

M Caro direttore, 
in questi giorni ho avuto il 

piacere di nvederr» un com
pagno, un pò più giovane di 
me (io sono in pensione or
mai da 14 anni), col quale 
ho lavorato assieme - per 
tanti anni - nella stessa 
azienda metalmeccanica 
Eravamo iscritti entrambi al 
Pei e ci siamo sempre trovati 
fianco a fianco in tutte le 
manifestazioni, politiche e 
sindacali i cui obiettivi era
no quelli di migliorare le 
condizioni di vita nelle fab
briche percepire salan più 
adeguati al costo della vita 
ottenere pensioni più digni
tose, difendere l'occupazio
ne e contrastare le forze an-
tioperaie e reazionane L'a
mico, che non vedevo da 
più di una decina d'anni, mi 
ha chiesto se fossi iscritto al 
Pds o a Rifondazione comu
nista, io gli ho risposto che 
avevo aderito al Pds dalla 
sua fondazione per alcune 
ragioni che gli ho esposto 
Gli ho detto se io oggi fossi 
un operaio disoccupato n in 
procinto di perdere il posto 
di lavoro la denuncia delle 
responsabilità, la solidarie
tà le manifestazioni di pro
testa organizzate da parte 
del Pds o di Rifondazione mi 
vedrebbero in pnma fila. Ma 
poi senurci il bisogno di n-
sofvere il mio problema che 
sarebbe lo stesso di tante 
migliaia di operai e impiega
ti che stanno perdendo il 
posto d. lavoro Ora - ho 
continuato -, se vogliamo 
un futuro migliore per i no
stri figli e i nostn nipoti, è ne-
cessano che le forze di sini
stra non si limitino più solo 
alla denuncia e alla prole
sta, ma rivendichino il loro 
dmtto a governare questo 
Paese II Pds e su questa stra
da da tempo e si muove in 
questo senso Rifondanone 
invece mi è sembrata più 
restia su questa scelta, an
che se è in corso un acceso 
dibattito Comunque, a par
te le scelte personali, che 
ognuno ha il diritto di fare, è 
ora di dimostrare che fra le 
forze che raccolgono tanti 
consensi da coloro che vivo
no del propno lavoro o della 
propna professione, vi sono 
uomini e donne responsabi
li e capaci che possono an
dare alla guida del Paese 
«La situazione 6 drammatica 

- mi ha detto allora l'amico 
- I cittadini più deboli ci 
guardano con fiducia e non 
possono essere delusi Gior
nali e televisioni sono in ma
no a potenti forze avverse 
perciò si debbono accanto
nare pregiudizi settarismi. 
estremismi la nostra forza -
ha concluso - sta nell'unità 
delle forze di progresso, col 
preciso impegno di operare 
affinché gli italiani riacqui
stino di nuovo fiducia verso 
le istituzioni democratiche» 
Come non essere d'accordo 
con lui7 

Emidio Rinaldi 
Forlì 

«Un programma 
chiaro 
e fattibile 
per vincere 
le elezioni» 

• • Cara Unità 
rivolgo un grazie al presi

dente Scalfaro per i suoi n-
chiami alla responsabilità e 
ali ottimismo e a' governo 
Ciampi per le sue direttive 
economico-sociali in quan
to hanno saputo ndare fidu
cia nelle istituzioni anche in 
campo intemazionale Ma 
un grazie va indirizzato an
che ai giudici e alle forze 
dell'ordine (tanti hanno pa
gato con la vita), che hanno 
costretto i corrotti a gettare 
la maschera Sono stau mes
si cosi alle corde anche i 
mafiosi e ì servizi deviati che 
hanno infangato e ridotto al
lo sfascio il paese Voglio 
poi nvolgere un invito a tutti 
gli italiani, ormai liberi e ma
turi politicamente - come 
hanno dimostrato nelle re
centi elezioni amministrati
ve - affinchè anche alle po
litiche non esitino a sceglie
re per il polo progressista 
Sono sicuro che le forze di 
progresso, pur nella loro di
versità, sapranno elaborare 
un programma chiaro e fat
tibile, per far fare il salto di 
qualità ali Italia È un'occa
sione molto importante per 
il nostro paese un test che ci 
potrà far entrare a pieno t.-
tolo in Europa 

Mario Rubini 
Bergamo 

«Chiuderà 
il carcere 
militare 
di Peschiera 
del Garda?» 

• • Cara Unità 
nei giorni scorsi ci è slata 

data comunicazione che in 
questo mese di gennaio nel-
I ambito del taglio del'c spese 
del bilancio del ministero del
la Difesa, verrà presa in consi
derazione 1 opportunità che il 
carcere militare di Peschiera 
del Garda venga definiuva-
mente chiuso e che verrà la
sciata in attività solamente l'a
naloga struttura carcerana di 
S Maria Capua Ve.ere, in pro
vincia di Casella Ciò al fine di 
risparmiare i costi generati dal 
funzionamento di questo isti
tuto carcerano sui bilancio 
del predetto ministero della 
Difesa ed anche nel quadro 
della prospettata nduzionc 
del personale alle armi sia es
so in servizio di leva che effet
tivo Poiché parrebbe che an
che lo stesso ministro della Di
fesa abbia già, informalmen
te espresso un parere parzial
mente favorevole a tale solu
zione e laddove ciò risultasse 
a venta i detenuti, definitivi 
ed in attesa di giudizio attual
mente ristretti presso il carce
re di Peschiera del Garda, 
esprimono la loro ferma con
danna per tale decisione ed 
innalzano fin da ora una vi
brata protesta. E 'acilmente 
intuibile come tale chiusura 
provocherebbe una sene di 
problematiche umane morali 
e sociali mentre risolverebbe 
solo parzialmente il problema 
economico per cui é impen
sabile che gli alti vertici dello 
Stato possano posporre i pro
blemi umani, morali e sociali 
ad un risparmio di denaro, 
peraltro esiguo Per cui chie
dono l'intervento degli organi 
istituzionali a ciò preposti al 
fine di intraprendere imme
diatamente tutti i passi neces
sari affinché venga fatta chia
rezza sulla spinosa e delicata 
questione 

Lettera Armata 
(a nome dei detenuti 

del carcere militare 
di Peschiera del Garda) 

Precisazione 
di Giacomo 
Marramao 

• i Caro direttore 
sull «Unità» del 17 gennaio 

scorso Antonella Fion mi ha 
intervistato in occasione dcl-
1 uscita del mio libro «Cielo e 
terra Genealogia della seco
larizzazione» (Laterza) i. in
tervista condotta con effica
cia e precisione nporta in ge
nere fedelmente il mio pen
siero su temi spinosissimi, 
quali il rapporto tra religione e 
politica nel mondo contem
poraneo o I ambivalente (e 
tormentata) relazione con la 
modernità di papa Giovanni 
Paolo 11 Su un solo punto de
vo tuttavia segnalare un frain
tendimento (probabilmente 
ingenerato dalla rapidità della 
conversazione telefonica) 
laddove mi si attribuisce I af
fermazione per cui «mentre 
negli altn paesi dalla fine del 
Seicento in poi, ci sono state 
guerre cmli di religione in Ita
lia I inconscia dipendenza da 
Santa Madre Chiesa ci ha n-
sparmiato le guerre di religio
ne e anche lo Stato moder
no" In realtà li senso del mio 
pensiero (come del resto si n-
cava dalla prima parte del li
bro) era il seguente mentre 
gli altri paesi europei hanno 
fatto il loro ingresso nella mo
dernità passando per il lungo 
e sanguinoso capitolo delle 
guerre civili di religione (con
clusosi nel 1648 con la pace 
diWestfalui atto di nascita del 
sistema moderno degli Stati) 
in Italia invece I egemonia 
cattolica contronformatnee è 
riuscita a «scongiurare» tutto 
ciò preservandoci si (almeno 
fino ad ora ) dalla fagedia 
di un conflitto Iratncida ma al 
caro prezzo di inibire la for
mazione di uno Stato laico-se
colare nel senso più pieno 
della parola (con le conse
guenze disastrose che sono 
sotto gli occhi di tutti) 

Giacomo Marramao 


